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Mìrrina, da madre amorevole qual è, racconta  ai
figli una bella favola, màqoj, che sembra comincia-
re col più tradizionale degl�incipit: «c�era una volta
un re...»

Ma questo re, questo basileÚj di Creta, è piut-
tosto cattivo, perché costringe i poveri ateniesi a sa-
crificare ogni anno sette ragazzi e sette ragazze alla
voracità del Minotauro, mostruoso essere mezzo
uomo e mezzo bestia.

Tèseo, il figlio del re d�Atene, vuole aiutare i suoi
compagni, boÚletai bohqe�n to�j �ta�roij, e dice
per questo al padre: «P£ppa f�le, toÝj �ta�rouj
o�kt£rw ka� boÚlomai sózein.»

Ègeo ha molta paura, m£la fobe�tai, ma ciò
nonostante cede al figlio e gli ubbidisce: pe�qetai
aÙtù.

Dopo una breve navigazione, dunque, Tèseo e i
compagni giungono, ¢fiknoàntai, a Creta. Lì il re,
la regina e la loro figlia li accolgono, d�contai
aÙtoÚj... Il resto della storia l�avete letto. Ma che
forme sono boÚlomai, boÚletai, fobe�tai,
pe�qetai, ¢fiknoàntai, d�contai? Lo saprete su-
bito, se avrete la pazienza di leggere più avanti.

Fin qui avete incontrato molti verbi attivi, cioè
che esprimono un�azione compiuta dal soggetto. I
verbi attivi sono spesso transitivi, ossia reggono un
complemento oggetto, che, come sappiamo, va in
accusativo: ̀O M"nètauroj �sq�ei ¢nqrèpouj = Il
Minotauro mangia gli uomini.

Le frasi che contengono un verbo transitivo pos-
sono esser trasformate in modo tale che il comple-
mento oggetto della frase attiva diventi il soggetto
della nuova frase: «Gli uomini son mangiati dal
Minotauro».

In questo caso si dice che il verbo è passivo, per-
ché indica un�azione che il soggetto subisce (latino

Attivo e passivo
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patitur) da parte di qualcun altro (o di qualcos�altro).
Il passivo sarà presentato più avanti in questo corso.

L�attivo e il passivo si chiamano forme (o voci)
del verbo, o anche diàtesi, cioè letteralmente «di-
sposizioni», perché significano appunto la disposi-
zione del soggetto rispetto all�azione espressa dal
verbo.

In greco, oltre all�attivo e al passivo c�è anche
una terza forma: il medio. Essa esprime sempre
un�azione che il soggetto compie per sé, cioè nel suo
interesse, o che comunque lo riguarda.

Praticamente, per intendere il significato del me-
dio greco tenete presenti le osservazioni che seguono.

Parecchi verbi han solo il medio, e si chiamano
deponenti, perché è come se avessero deposto, cioè
messo da parte o perduto, la forma attiva (ma in re-
altà non è affatto così, perché la forma attiva questi
verbi non l�han mai avuta); ai deponenti greci corri-
spondono in italiano verbi attivi. Nelle letture di que-
sto capitolo avete incontrato questi verbi deponenti:
¢fikn�omai (+ e�j e l�acc.), «arrivo (a, in)»;
boÚlomai, «voglio»; g�gnomai, «divento» (g�gnetai,
anche «avviene»); d�comai, «ricevo»; �pomai, «se-
guo» (+ dat.); �rg£zomai, «lavoro»; �rcomai, «ven-
go, vo»; ¢p�rcomai, «vo via, parto».

I verbi pe�qomai e fob�omai non sono stati in-
clusi in questa lista perché s�usano anche nell�attivo
(anche se con significati diversi), mentre i deponenti
non hanno forme attive.

Ma anche i verbi attivi hanno molto spesso la for-
ma media.

Molte volte al verbo medio greco corrisponde
nella nostra lingua un verbo colla particella
pronominale mi (ti, si ecc.), sicché esso si distin-
gue così dall�attivo, a cui corrisponde invece in
italiano lo stesso verbo senza la particella

¢fikn�omai
boÚlomai
g�gnomai
d�comai
�pomai
�rg£zomai
�rcomai
¢p�rcomai

Il medio

Verbi deponenti
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pronominale: LoÚw tÕ paid�on = Lavo il bambi-
no, ma LoÚomai = Mi lavo; 'Ege�rw tÕ paid�on =
Sveglio il bambino, ma 'Ege�romai = Mi sveglio.

Notate però che il mi non ha lo stesso significato
in «mi lavo» e «mi sveglio». Nel primo caso esso
indica che il soggetto compie l�azione su sé stesso
(in altre parole, che il soggetto è anche il comple-
mento oggetto): «io mi lavo» = «io lavo me stesso»;
si dice che lavarsi è un verbo riflessivo. Invece «io
mi sveglio» non vuol certo dire «io sveglio me stes-
so», ma solo «passo dal sonno alla veglia»: si tratta
perciò d�un verbo intransitivo (intransitivo
pronominale), tant�è vero che in altre lingue la parti-
cella pronominale non c�è (per esempio, nell�inglese
I wake up). Come vedete, ai verbi medi greci posso-
no corrispondere in italiano sia verbi riflessivi sia
verbi intransitivi pronominali.

Spesse volte il medio greco è transitivo, cioè può
reggere il complemento oggetto: L©omai toÝj
�ppouj = Sciolgo (libero) i cavalli.

Qui il medio differisce dall�attivo per la sfumatu-
ra di significato che abbiamo detto: esso indica che il
soggetto compie un�azione che lo riguarda. Così,
«sciolgo i cavalli» si può anche dire l©w toÝj
�ppouj; ma userò il medio l©omai se per esempio i
cavalli che sciolgo sono i miei.

Molto spesso però (come nell�esempio appena vi-
sto) questa sfumatura non appare dalla traduzione
italiana. Ugualmente, è piuttosto sottile la differenza
tra l�attivo e il medio nel caso di fil�w (per citar
l�altro verbo che v�è familiare e che troverete di
séguito coniugato nel medio): praticamente, si può
tradurre anche fil�omai con «amo».

Le voci medie del verbo si distinguono facilmen-
te da quelle attive per le terminazioni diverse: -mai,
-sai, -tai per il singolare, e -meqa, -sqe, -ntai
per il plurale. Tra il tema e le desinenze s�inserisco-

Indicativo
Singolare

I l©-o-mai
II *l©-e-sai > l©V (anche l©ei)
III l©-e-tai

Il presente indicativo, impera-
tivo e infinito medio

Plurale
I l$-Ò-meqa

II l©-e-sqe

III l©-o-ntai

tema l$-
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attivo: loÚw = lavo
medio: loÚomai = mi lavo

�ge�rw = sveglio
�ge�romai = mi sveglio
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no le vocali congiuntive o ed e: o davanti a conso-
nante nasale (m o n), e davanti a s o t.

Nella seconda persona singolare dell�indicativo e
dell�imperativo cade il s intervocalico e seguono
contrazioni: *l©-e-sai > l©eai > l©V (l�asterisco,
*, si premette a quelle forme che non si trovano nei
documenti in lingua greca che conosciamo, ma sono
state ricostruite dai linguisti); *l©-e-so > l©ou.
L�infinito medio è l©-e-sqai.

I verbi contratti in -e- nel passivo hanno le stes-
se terminazioni dei verbi non contratti; la vocale -e-
del tema si contrae con la vocale congiuntiva (e, o),
secondo le consuete regole della contrazione date a
p. 76. Avremo perciò, nell'indicativo filoàmai
(< fil�-o-mai), filÍ, file�tai, filoÚmeqa,
file�sqe, filoàntai; nell�imperativo filoà,
file�sqe; nell�infinito file�sqai.

Il dativo serve soprattutto a esprimere il comple-
mento di termine (o oggetto indiretto), che in italia-
no è di solito introdotto dalla preposizione a: OÛtw
g¦r tù M"nwtaÚrJ s�ton par�cousin = In questo
modo infatti dan cibo al Minotauro.

Notate poi alcuni altri usi di questo caso:
a) Il dativo in unione col verbo e�mi indica, come

in latino, possesso (dativo di possesso); l�italiano ren-
de perlopiù questo costrutto col verbo avere: �Estin
aÙtù pa�j tij ÑnÒmati QhseÚj = Egli ha un figlio
di nome Tèseo (letteralmente: È a lui un figlio�) =
Est eï fïlius, Thëseus nömine.

b) La frase greca appena vista ci offre un esempio
d�un altro uso del dativo, il dativo di limitazione, che
indica limitatamente a quale àmbito vale un�affer-
mazione (complemento di limitazione, come in ita-
liano «superiori di numero», «maggiore d�età», «cie-
co d�un occhio»): ...ÑnÒmati QhseÚj = «�di nome
Tèseo», «chiamato Tèseo» (alla lettera: «Tèseo quan-
to al nome», «per quel che riguarda il nome»).

Complemento di termine
tù M"nwtaÚrJ = al Minotauro

Dativo di possesso
aÙtù �sti pa�j = egli ha un
figlio

Dativo di limitazione
pa�j ÑnÒmati QhseÚj = un fi-
glio di nome Tèseo

Alcuni usi del dativo

Imperativo
II sing. *l©-e-so > l©ou
II plur. l©-e-sqe

Infinito l©-e-sqai

Indicativo
Singolare
I fil�-o-mai > filoàmai
II fil�-V (o fil�-ei) > filÍ (o file�)
III fil�-e-tai > file�tai

Plurale
I file-Ò-meqa > filoÚmeqa
II fil�-e-sqe > file�sqe

III fil�-o-ntai > filoàntai
Imperativo
II sing. *fil�-e-so > filoà

II plur. fil�-e-sqe > file�sqe

Infinito fil�-e-sqai > file�sqai

tema file-
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Confrontate l�ablativo di limitazione latino
(Thëseus nömine).

c) Il dativo serve anche a indicare il mezzo, o lo
strumento, con cui si fa una cosa (dativo strumenta-
le): TÍ m�n g¦r ¢rister´ lamb£netai tÁj kefalÁj
toà qhr�ou, tÍ d� dexi´ tÕ stÁqoj tÚptei = Colla
sinistra afferra il capo del mostro e colla destra ne
colpisce il petto.

Il latino usa in questo senso l�ablativo (ablativo
strumentale): dexterä, sinisträ.

d) S�usa il dativo per indicare il tempo in cui suc-
cede qualcosa, in risposta alla domanda «quando?»
(complemento di tempo determinato): tÍ Østera�v,
«il giorno dopo».

Anche in questo caso il latino userebbe l�ablativo:
posterö dië.

e) Il dativo s�unisce anche a certe preposizioni, e
particolarmente a quelle che indicano il luogo in cui
uno è o qualcosa accade (complemento di stato in
luogo): �n tÍ ¢rister´, prÕj tÍ nh�.

f) Infine reggono il dativo alcuni verbi: O� bÒej
tù ¢grù proscwroàsin = I buoi s�avvicinano al
campo; `O A�geÝj pe�qetai aÙtù = Ègeo gli ubbi-
disce; �Epesq� moi ¢ndre�wj = Seguitemi coraggio-
samente; ̀ Hge�tai aÙto�j e�j tÕn labÚrinqon = Li
guida nel labirinto.

Come vedete dalle traduzioni, a questi verbi cor-
rispondono spesso in italiano verbi transitivi.

Abbiamo visto che reggono il dativo quelle pre-
posizioni che indicano il luogo in cui uno è o qualco-
sa accade (complemento di stato in luogo); qui ag-
giungiamo che reggono invece il genitivo le preposi-
zioni che esprimono un�idea di moto da luogo, e
l�accusativo quelle che significano un moto a (o ver-
so) luogo.

Imparate le preposizioni elencate qui sotto, che
sono quelle che son comparse finora nelle liste di
vocaboli:

Dativo con preposizioni
�n tÍ ¢rister´, prÕj tÍ nh�

Dativo con verbi
proscwr�w

pe�qomai
�pomai

¹g�omai

Alcune preposizioni

Dativo strumentale
tÍ ¢rister´ = colla sinistra

Dativo di tempo
tÍ Østera�v

Enchiridion
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a) coll�accusativo:
e�j, «verso, a, in» (indica propriamente il movimen-
to verso l�interno d�un luogo, come in latino in
coll�accusativo);
prÒj, «a, verso» (indica più la direzione del movi-
mento, come in latino ad coll�accusativo);
par£, «accanto a, presso» (movimento verso le vi-
cinanze d�un luogo);
�p�, «su» (movimento dal basso verso l�alto), «con-
tro» (movimento ostile);
¢n£, «su» (movimento dal basso verso l�alto, lungo
un piano inclinato);
kat£, «lungo» (scendendo: movimento dall�alto
verso il basso);

b) col genitivo:
�k, «da, fuori di» (indica un movimento dall�inter-
no verso l�esterno d�un luogo, come in latino ë o ex
coll�ablativo);
¢pÒ, «da» (latino ä o ab coll�ablativo);
met£, «con, insieme con» (in quest�ultimo caso non
c�è naturalmente nessun senso di moto da luogo);

c) col dativo:
�n, «a, in» (indica la posizione d�un oggetto ch�è
all�interno d�un luogo);
�p�, «su, sopra» (con contatto);
prÒj, «a, presso» (vicinanza);
ØpÒ, «sotto».

I disegni vi chiariranno ancor meglio il significa-
to delle diverse preposizioni.
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a) Preposizioni coll’accusativo

b) Preposizioni col genitivo

c) Preposizioni col dativo
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